Scheda 4 - 1Pt 2,1-10 - Come pietre vive -  Diventare popolo 
Preghiamo insieme: Signore Gesù, aiutaci a riscoprire la gioia di essere popolo di Dio. Rinsalda la coscienza della nostra dignità battesimale e rendici membra vive della tua chiesa, perché nel comune riferimento a te, pietra angolare, e nell’armonia dei molti carismi, contribuiamo con l’offerta della vita all’edificazione di comunità fraterne.
 In ascolto della vita - Prima di accostarci alla Parola di Dio accogliamoci a vicenda ascoltando l’esperienza e il pensiero di ciascuno - Alcune testimonianze per favorire la riflessione sulla vita e la realtà attorno a noi

L’Ecuador ha finalmente un leader che rappresenta il movimento indigenista. Il suo nome è Yaku Pérez, ha appena 42 anni ma da 25 si batte per i diritti delle tribù degli Shuar che da millenni vivono nella Cordigliera del Condor, come si chiama la zona più a Sud dell’Amazzonia ecuadoriana. Candidato alle presidenziali dello scorso 7 febbraio - la sua esclusione dal ballottaggio dell’11 aprile è stata contestata da centinaia di denunce di frodi - promette di continuare nella sua lotta di largo respiro, visto che propone un modello alternativo sia alla destra tradizionale che alla sinistra dell'ex presidente Rafael Correa. Sua priorità è difendere gli indigeni, che rappresentano la maggioranza della popolazione dell'Ecuador, dallo sfruttamento e dalle brame delle multinazionali, soprattutto quelle cinesi a cui Correa aveva invece spalancato le porte. […] «Veniamo dalla sinistra ecologica che difende i diritti delle persone e della natura e questo nostro programma ovviamente include le comunità indigene», spiega Pérez […] «Un Paese non si negozia, si difende con il cuore» è il suo slogan. «Alcuni parlano delle persone, io sono un popolo, altri parlano di povertà, io ho vissuto la povertà, cosa che non genera risentimento sociale ma risveglia solo la mia sensibilità e la solidarietà con la mia gente» […] «Il nostro scopo non è solo vincere le elezioni, ma avviare una trasformazione democratica della società ecuadoriana, mettendo al primo posto i bisogni ed i diritti da sempre trascurati degli indigeni».                                           Paolo Manzo, Io sono un popolo, «Popoli e Missione», aprile 2021

«È facile, per voi: vi riunite una volta all’anno per definire le priorità dell’anno a venire. Fate un elenco rapido di azioni, votate e scegliete ciò che la maggioranza impone». È la critica di un membro del Consiglio indigenista missionario al modo in cui noi, “bianchi”, ci organizziamo nella Chiesa e nella società. «Il popolo krahô-kanela, quando sorge un conflitto convoca una grande assemblea. L’ultima è durata 15 ore di fila. Ciascuno si posiziona, dice la sua. C’è chi denuncia, chi chiede perdono, a volte si piange; si discute molto, si propongono alternative, non si chiude il dialogo finché non si è raggiunto un consenso. Ma, una volta ottenuto, nessuno più si permette di contestarlo. È come una decisione sacra, perché è consolidata e collettiva».

Il modo in cui un popolo si organizza dipende dalla sua cultura e dalla sua storia, e influenza profondamente il suo futuro. Uno dei paradossi della nostra democrazia è che la società si costruisce sulla forza della maggioranza, ma le decisioni sono prese da poche persone. Nell’analisi della realtà e dei conflitti, riusciamo sempre meno ad ascoltarci e ci chiudiamo nel confronto tra gruppi di potere o convinzioni impermeabili.

Altre maniere di relazionarsi, impensabili per il nostro stile di vita. Fanno da specchio alla nostra società e ci mettono in discussione. […]  Il fare politica alla maniera indigena si fonda sul principio che aiutando gli altri stiamo aiutando noi stessi. La politica lungimirante non si preoccupa solo di allontanare i problemi dalla propria terra, o di rafforzare la protezione dei confini di stato, della proprietà e dei diritti privati. Questa intuizione è sorprendentemente viva tra i popoli originari in Brasile.

(Comboniani Brasile, La buona politica dei popoli indigeni, «Nigrizia», Gen 2019)

La chiesa ha bisogno di tutti i sui membri, come avviene in una famiglia in cui ciascuno è essenziale, dal più piccolo al più anziano, dal più vicino al più lontano. Basta che uno solo manchi all’invito perché la festa sia segnata dalla sua assenza. Ciascuno contribuisce in seno alla famiglia, sia umana che religiosa.

I fedeli che mancano sono una ferita per la minoranza che resta.

(Valérie Le Chevalier, Credenti non praticanti, Qiqajon 2019, p. 100)

Lo Spirito che abbiamo ricevuto ci rende figli e, perciò, ci conduce ad adorare Dio né su quel monte e né in nessuna Gerusalemme umana, ma «in spirito e verità»; siamo diventati – secondo le parole di Paolo – un edificio spirituale fatto di pietre vive, ben ordinate in Cristo Gesù; e la nostra vita – non un rito esteriore – è il vero culto spirituale gradito a Dio. Come ebbe a dire papa Francesco in un Angelus del 2014: «La Chiesa non è l’edificio di mattoni, ma il suo cuore fatto di pietre vive».  Ciò non diminuisce l’importanza e la necessità delle chiese e degli edifici di culto. Al contrario, li restituisce al loro senso più vero, quello di essere luoghi di incarnazione pubblica della professione di fede ma, soprattutto, segno di qualcosa di più grande che attesta la relazione esistenziale con Dio. Dunque, tenere una chiesa aperta in tempo di pandemia e di contagio può anche essere un segno «fisico» di speranza; tuttavia, noi siamo – con la nostra vita, il nostro lottare e sperare quotidiano – la Chiesa viva e aperta al di là di tutti i decreti legge e di tutti i possibili impedimenti. […]  Le Chiese non sono mai state chiuse. Esse sono aperte ogni qual volta valorizziamo il dono inestimabile del battesimo che ci rende pietre vive del tempio e membra vive del corpo di Cristo.                                                                                             (Francesco Cosentino, Quando finisce la notte, EDB 2021)

Alcune domande per approfondire l’analisi della realtà

1. Che cosa fa sì che un gruppo umano possa definirsi popolo? Quali possono essere i fattori di coesione che riescono a unire persone tra loro diverse per cultura, interessi, convinzioni, ceto sociale?

2. Qual è la nostra idea di chiesa? Fino a che punto il concetto di chiesa come popolo di Dio e il principio del sacerdozio comune dei fedeli, affermati nel 1964 dalla Lumen Gentium, si sono radicati nel nostro sentire comune?

3. Come abbiamo vissuto il legame comunitario dei tempi più difficili della pandemia? Cosa abbiamo imparato dai limiti che ci erano imposti e quindi dalle nuove forme di comunicazione che si sono create? 

4. Quanto è coesa la nostra comunità parrocchiale? Quanto è vivo il senso di appartenenza reciproca e di interdipendenza? E come ci poniamo nei confronti di coloro che non partecipano alle liturgie e alle attività comunitarie?
5. Ci sentiamo parte della diocesi e, attraverso essa, della Chiesa universale?

Invochiamo lo Spirito Santo affinché ci guidi nella comprensione della Parola - Spirito Santo vieni ad abitare il nostro cuore, rinvigorisci la nostra vita e il nostro agire come popolo, rendici pietre vive saldamente unite alla pietra viva che è Cristo Gesù. 

Leggiamo il testo della Prima lettera di Pietro (1Pt 2,1-10) 

1Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. 2Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, 3se davvero avete gustato che buono è il Signore. 4Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, 5quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. 6Si legge infatti nella Scrittura:

Ecco, io pongo in Sion   una pietra d’angolo, scelta, preziosa,   e chi crede in essa non resterà deluso. 

7Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono

la pietra che i costruttori hanno scartato   è diventata pietra d’angolo   8e sasso d’inciampo, pietra di scandalo.

Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. 9Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. 10Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.

Riflettiamo insieme sul testo

1. A quale scopo l’autore richiama in questo brano così tanti passi del Primo Testamento?

2. In quali altre pagine del Nuovo Testamento viene citata l’espressione del Sal 118,22?

3. Quali sono i ‘sacrifici spirituali graditi a Dio’?

4. Perché Gesù è al contempo sia ‘pietra angolare’ che ‘ pietra d’inciampo’?

Per portare la Parola nella vita - Cerchiamo di riportare nella nostra quotidianità i frutti scaturiti dalla riflessione di questo incontro. Alcuni suggerimenti:

1. Molti cristiani hanno contribuito alla costruzione della nostra Repubblica: cerchiamo insieme di richiamarne i nomi e le azioni politiche; impegniamoci a trasmetterne la memoria ai giovani che non li conoscono.

2. Ciascun partecipante all’incontro prenda l’impegno di aver cura di una persona sola (o anziana, malata, senza lavoro) per aiutarla a sentirsi parte integrante della comunità.

3. Verifichiamo come la nostra comunità parrocchiale è attiva nel cammino sinodale della nostra Chiesa e cosa possiamo fare per renderla più presente. 

4. Per sottolineare che ogni fedele è chiamato a essere pietra viva della comunità ecclesiale, proponiamo che all’inizio di una celebrazione eucaristica ogni partecipante ponga davanti all’altare un piccolo sasso che lo rappresenta, formando la sagoma di una chiesa.

Preghiamo - Noi siamo vivi, Signore Gesù, perché tu sei vivo. Noi costruiamo l’edificio della nostra comunità, perché tu sei la pietra d’angolo; solida, sicura, forte. Donaci, Signore, la grazia di una vita sempre più grande, perché possiamo essere pietre vive e siamo ricolmi della tua dinamicità: Tu che sei il Signore che dona continuamente, senza posa la sua grazia. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Introduciamo il prossimo incontro: 1 Pt 2,11-20 __________________________

